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Dal nostro presidente: 

Il	Presidente					

Giancarlo	Keber	

 
Si è concluso da pochi giorni l'ultimo concorso 
proposto a tutti i soci dell'Associazione. Infatti a 
partire da marzo, a cadenza mensile, si sono 
susseguiti dei concorsi interni a tema, ai quali si 
poteva aderire proponendo foto in formato file; le 
foto dei vari concorsi, "Natura"," Ritratto", 
"Architettura", "Street photography", alla 
scadenza sono state tutte visionate, scelte e 
commentate da una giuria speciale, il nostro Socio 
Onorario Manfredo Manfroi. E' stata quindi 

dedicata a ciascun concorso, una serata, dalla 
quale ogni partecipante ha saputo trarre preziosi 
consigli ed approfondire aspetti della fotografia 
inerenti la specifica tematica. Naturalmente ogni 
singolo concorso ha avuto tre foto vincitrici ed 
altre opere ammesse, che alla fine sono state 
inserite nella pagina dedicata all'interno del 
nostro sito web e che sono quindi visitabili. 
Ringrazio nuovamente l'amico Manfredo per la 
sua disponibilità, per la competenza e la pazienza 
che ha saputo regalarci: sicuramente uno stimolo 
ed un altro mattoncino per la nostra crescita nel 
campo della fotografia amatoriale. Auspico che 
tale esperienza non termini qui, ma che nella 
prossima stagione autunno-invernale possa 
essere riproposta, ovviamente con nuove 
tematiche. Buona estate e buone foto a tutti! 
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Letture della Tangenziale: 

Tecnica: IL CAFFENOL 

IL RE DEGLI SVILUPPI FAI DA 

TE (e ecologico) 

 

	

Di	Nicolò	Pauletto	

STORIA: 

Il Caffenol è un processo di sviluppo fotografico 
alternativo che prevede una formula a base di 
caffè solubile non decaffeinato. Per  sviluppo 
fotografico si intende il processo chimico che 
rende visibile l’immagine latente impressa 
sull’emulsione fotografica, producendo il negativo 
o la diapositiva. Il Caffenol nasce nel 1995 durante 
un esperimento della classe di Tecnica Fotografica 
seguita dal professor Scott A. Williams al 
Rochester Institute of Technology che mirava a 
creare uno sviluppo per pellicole fotografiche che 
fosse interamente composto da ingredienti di uso 
domestico. La prima formula del Caffenol 
includeva caffè, carbonato di sodio e idrossido di 
potassio. Con il tempo la formula è stata 
notevolmente migliorata con l’aggiunta di acido 
ascorbico (la vitamina C) che consente il 
fenomeno della super additività, riducendo i 
tempi necessari e agendo maggiormente come 
anti-alone. 

Nota: citazione presa da internet...Wikipedia. 

 

Composizione del caffenol 
 
1- CARBONATO DI SODIO (SODA) 
2- CAFFE’ ISTANTANEO  
3- ACIDO ASCORBICO ( VITAMINA C) 
4-  BROMURO DI POTASSIO  
5- SALE IODATO 
 
Premessa: ATTENZIONE!! Da non confondere il 
Carbonato di sodio con il comune BICARBONATO 
DI SODIO per uso alimentare usato in cucina  
SONO DUE COSE COMPLETAMENTE DIVERSE. 
Reperibilità dei materiali: 
Il carbonato di sodio lo trovate comunemente al 
supermercato nelle corsie dei detersivi. 
Trovate la scatola in cartone della Soda Solvay. 
Uguale per il caffè istantaneo l’ho trovato nella 
corsia del caffè. 
Una piccola attenzione sul caffè: scegliete quello 
che il produttore dichiara come gusto FORTE 
Ha più concentrazione di caffeina. DA NON 
ACQUISTARE ASSOLUTAMENTE IL TIPO 
DECAFFEINATO. 
 
L’Acido Ascorbico, la comune vitamina C è 
acquistabile in Farmacia in bustine già 
confezionate. 
Difficilmente lo trovate in baratto da 500/1000g 
Quindi ci si rivolge in internet Ebay, Amazon ecc. 
facendo attenzione ad acquistare solo L’acido 
PURO, NON MESCOLATO con altre sostanze, tipo 
vitamine od altri acidi. 
Infatti, la Vitamina C viene considerata come un 
integratore alimentare, quindi i produttori 
tendono a rafforzare l’effetto aggiungendo altre 
sostanze. 
Il BROMURO DI POTASSIO anch’esso acquistabile 
solo via internet serve solo per le pellicole ad alta 
sensibilità da 400 Iso in su. 
Al limite al posto del Bromuro si può aggiungere 
10g di normale sale da cucina iodato.  
Vi consiglio questo, evitate di spendere molti € per 
poco prodotto che dopo non vi serve più. 
Ed è pericoloso. 
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Acquistato il tutto ora si inizia la preparazione 
dello sviluppo. 
Questa è la ricetta ufficiale che si reperisce in 
internet: 

 
Come vedete abbiamo tre ricette : 
C-M per pellicole di media e bassa sensibilità 100 
-50 -25 iso 
C-H per tutte le pellicole da 25 iso a 400 iso 
C-L  per le pellicole da 400 iso in su 
 
I tempi di sviluppo partono dai 15 minuti per 200 
- 100- 50 -25 iso  
ai 70 minuti per le 400 iso in su 

PREPARAZIONE: 
Soluzione A:  

in 300 ml di acqua calda 60° sciogliamo i 54 g di 
Carbonato di sodio 
Io uso l’acqua di scarico dell’asciuga biancheria 
domestica, ha meno calcare. 
Ovviamente filtrata precedentemente in una 
pezza di stoffa tra imbuto e tanica di stoccaggio 
per eliminare delle grossolane impurità dei vestiti. 
 
Soluzione B: 

In 700 ml di acqua calda a 60° sciogliamo i 40g di 
Caffè istantaneo, a cui aggiungiamo quando il caffè 
si è sciolto completamente, i 16g dell’Acido 
ascorbico. 
Attenzione questo produrrà una piccola 
effervescenza quando versate l’acido nell’acqua. 
Nulla di preoccupanti mescolate fino allo 
scioglimento dell’acido Ascorbico. 
Aggiungere il grammo di Bromuro di potassio od 
in sostituzione i 10g di Sodio Iodato se intendete 
eseguire il Caffenol C-H o C-L 
Fatto questo si possono aggiungere le due 
soluzioni per formare 1 litro di Caffenol. 
20 minuti di riposo ed il Caffenol è pronto all’uso. 
Chiaramente se la temperatura è ancora troppo 
elevata rispetto ai 20° per lo sviluppo o si aspetta 
oppure si abbassa alla temperatura in 
bagnomaria. 
Attenzione: lo sviluppo é USA E GETTA e NON E’ 
POSSIBILE CONSERVARE LA SOLUZIONE 
VERGINE NON USATA PER PIÙ 6 ORE. 
Quindi si consiglia di abbassare le quantità degli 
ingredienti in base alla quantità di liquido da 
usare: 
1 pellicola 35 mm = 400 ml 
2 pellicole 35 mm = 600 ml (Tank piena) 
1 pellicola 6x6      = 600 ml (Tank piena) 
volume riferito alla tank Paterson 
Con una semplice equazione di primo grado, 
quindi il risultato sarà° pari a: 
per 400ml di prodotto: 
Carbonato di sodio 21,6g 
Caffè istantaneo 16g 
Acido ascorbico 6,5g 
Sodio iodato (facoltativo) 4g 
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per 600ml di prodotto: 
Carbonato di sodio 32,4 
Caffè istantaneo 24g 
Acido ascorbico 9,6g 
Sodio iodato (facoltativo) 6g 
Come vedete alcuni pesi in grammi hanno i 
decimali, non siate proprio maniaci, modificate 
pure per eccesso al grammo superiore. 
Ci stiamo divertendo no? 
Bene a questo punto, pellicola caricata nella tank, 
il Caffenol è a 20°… 
iniziamo lo sviluppo. 
I tempi non sono categorici come li troviamo per il 
Rodinal, ID11, D76, Microphen, ecc. 
Si parte da un minimo di 15 minuti per le pellicole 
e media e bassa sensibilità ei 70 minuti per le 
pellicole ad alta sensibilità. 
Vi riporto il seguente link dove trovate tutti i dati 
per tutte le pellicole conosciute da trattare con il 
Caffenol: 
www.digitaltruth.com/devchart.php?Film=&Dev
eloper=Caffenol%25&mdc=Search&TempUnits=
C&TimehUnits=D 
Per Vs. comodità. 
Vi ripeto: non sono categorici, sono un punto di 
partenza.. qui conta la Vs. esperienza. 
Se non ne avete molta.. si prova fino a trovare la 
giusta combinazione. 
Non è questo il bello del Bianco e Nero fatto in 
casa? 
Agitazione: come siete abituati,  
primo minuto continuo poi ogni minuto 5-6 
ribaltamenti tank? 
Primo minuto continuo poi ogni due? Tre? 
Stand? 
Semistand? 
Ribaltamento tank? 
Uso del beccuccio agitatore della tank? 
Qui sta a Voi, in base alla Vs. esperienza o metodo. 
Io personalmente adotto questo: 
Verso lo sviluppo e faccio partire il tempo. 
Appena ho finito di travasare con la caraffa 
graduata, prendo il beccuccio agitatore  e tra giri a 
Sx e Dx alternati ad scuotimenti laterali della 
tank,in modo da eliminare le probabili bolle d’aria 

che si possono formare sulla pellicola, agito così in 
modo continuo per il primo minuto. 
Lascio fermo per 2 minuti, poi sempre con il 
beccuccio agitatore faccio girare a Sx e Dx per 10 
secondi 
In pratica il primo minuto continuo e poi ogni 
minuto dispari 3, 5, 7, 9, 11, 13…. 
Ho notato che tra ribaltamento fisica della tank ed 
l’uso del beccuccio agitatore… NON C’E NESSUNA 
DIFFERENZA. 
Però così mi evito la fuoriuscita, trafilamento dello 
sviluppo. 
Finito il tempo di sviluppo si getta lo stesso e si 
procede allo stop e fissaggio con metodo e 
tempistiche come siete abituati. 
Lavaggio con acqua corrente idem. 
Ultimo lavaggio aggiungo il comune shampoo per 
capelli neutro, meglio ancora quello per i neonati. 
Per togliere la tensione elettrostatica sulla 
pellicola in modo da eliminare che la polvere 
venga attratta dalla pellicola in fase di asciugatura. 
In seguito i risultati di una mia ed unica prova. 
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Castiglione della Pescaia le prime 4 
Monteriggioni le ultime 4 
Fotocamera Zeiss Ikon 517/16 Nettar 
Esposimetro Gossen Sistino 2 (defunto), queste 
sono state le sue ultime. 
Pellicola Fomapan 100 Classic rullo 120 
Tempo di sviluppo con il Caffenol C-M per 17 
minuti 
Stop in acqua corrente 5 minuti 
Fissaggio con Agfa Agefix diluito 1+5 4 minuti 
Lavaggio in acqua corrente 20 minuti + 5 minuti 
con shampoo neutro. 
Scansionate con Epson Perfection V550 Photo a 
3200 dpi salvate in TIFF. 
 
Commento finale: 
Sinceramente è un ottimo sviluppo. 
Ha il pregio di essere ecologico, non irrita la pelle, 
non è pericoloso, ingredienti facili da reperire, da 
ottimi risultati e differenzia molto bene le alte e 
basse luci senza distruggere le luci medie e grigie. 
Ottimo contrasto e definizione. 
Grana assente rispetto al Rodinal 
Ma ha delle negatività per quanto riguarda la 
preparazione, i tempi di attesa per aspettare la 
giusta temperatura, il fatto di non essere pronto 
uso e la sua negata conservazione nel tempo. 
Lo si deve preparare all’attimo, quanto basta, 
aspettare ed usarlo. 

Sommando il tempo di ricerca ed acquisto dei 
singoli ingredienti. 
Ed il prezzo finale a pellicola decisamente più alto 
rispetto agli sviluppi commerciali. 
Siamo all’ordine di 4-5 € a sviluppo. 
 
Questo forse è il suo lato negativo. 
Tempo per la preparazione ed il prezzo finale. 
 
Ma questo non toglie che possa dare enormi 
soddisfazioni se continuiamo ad usarlo più spesso. 
A questo punto vale la pena? 
Se la mettiamo sul tempo, preparazione e prezzo… 
NO! 
Meglio restare con i Ns. sviluppi abituali. 
Se invece ci interessa il risultato finale e provare 
cose nuove… allora SI!  
Lo consiglio veramente, è un ottimo sviluppo che 
vale la pena almeno una o due volte di provare. 
Se poi lo adottate come il vostro Sviluppo per 
eccellenza non sbagliate. 
Al limite gli ingredienti usati li potete usare 
comunque per il loro effettivo uso: 
Il caffe’ istantaneo, alla mattina o durante la 
giornata. 
La vitamina C quando vi serve a rafforzarvi le 
difese immunitarie, 
La soda.. per pulire o lavare. 
Il sale iodato… per i cibi. 
Quindi non si butta nulla se non desiderate 
continuare con il Caffenol. 
 
A questo punto…   BUON DIVERTIMENTO 
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Quattro chiacchiere con: 

 

Di	Zeno	Trevisiol	

Una rubrica dedicata per fare quattro chiacchiere 
con amici fotografi che in qualche modo ci 
coinvolgono, o per vicinanza, o per simpatia o per 
curiosità e cercare di fare la loro conoscenza… 

Un po’ per scoprire i suoi segreti, un po’ per farcelo 
amico, un po’ per fargli capire che siamo invidiosi, 
oggi facciamo 4 chiacchiere con: 

MANFREDO MANFROI 

 

 

 

 

 

 

 

 
D: Chi è Manfredo? 

R: Manfredo è uno che nella vita ha fatto molte 
cose oltre all’attività professionale che è quella 
che mi ha permesso di campare. Ho praticato 
molti sport, un paio anche a livello agonistico e mi 
sono interessato sin da piccolo di arte, di pittura e 
poi di cinema e infine di fotografia.  

D: cosa fai nella vita? 

R: Nella vita mi godo la pensione. Nel lavoro ho 
avuto notevoli responsabilità ma anche non poche 
soddisfazioni. Fortunatamente la professione mi 
ha lasciato spazio per  coltivare le mie passioni 
extra lavorative. Fotograficamente parlando 
adesso sono Presidente del Fotofilò, associazione 
fotografico/cultural/gastronomica, consigliere di 
MiranoFotografia e socio onorario del vostro 
Circolo, del Grandangolo di Murano, dell’Obiettivo 
di Dolo, dell’Associazione Marco Polo di Venezia . 
Con tutti questi circoli, come ben sapete, collaboro 
in via saltuaria per varie iniziative. E poi da 
qualche anno ho ripreso a fotografare. Ah sì, 
dimenticavo; sono insignito dalla FIAF delle 
onorificenze BFI e Sem. FIAF. 

D: e la fotografia cosa centra? 

R: La fotografia è entrata nella mia vita dopo aver 
visto il film “Blow Up”; era il 1966 circa. Più che 
l’attività del fotografo mi affascinò la stampa in 
camera oscura. Dopo qualche tempo, comprai una 
Nikon F e cominciai da autodidatta; attrezzai 
anche una camera oscura. Ebbi subito delle piccole 
soddisfazioni che mi incoraggiarono a proseguire. 
Nel 1976 del tutto fortuitamente entrai nel Circolo 
La Gondola di cui poi divenni consigliere e 
presidente per oltre vent’anni. Adesso sono 
presidente onorario. Nel frattempo divenni anche 
giornalista pubblicista tenendo rubriche in varie 
testate. Iniziò così l’approfondimento storico di 
periodi della fotografia e dei suoi protagonisti. In 
special modo mi interessai degli anni del 
dopoguerra che videro la nascita della Gondola. A 
questo riguardo ci tengo molto a far sapere (ed è il 
mio orgoglio) di aver ideato e poi contribuito in 
maniera determinante a creare l’Archivio Storico 
della Gondola sia dal punto di vista documentario 
che iconografico. Un lavoro iniziato nel 1994 che i 
soci  di allora del Circolo apprezzarono molto e mi 
aiutarono a realizzare. 
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D: hai dei modelli di riferimento in fotografia o è 
un percorso tutto tuo? 

R: Inizialmente vedevo solo il reportage; qualcuno 
diceva “La fotografia è reportage, tutto il resto è 
pittura”. Però con il tempo capii che la fotografia 
era invece molte altre cose. Comunque se avessi 
esercitato la professione ( ne fui a un passo, ma il 
destino volle altrimenti) mi sarebbe piaciuto la 
moda. I miei modelli di riferimento erano David 
Bailey e il grande Horst P. Horst. Nel campo 
concettuale, che mi affascina, mi piace moltissimo 
William Eggleston. 

D: cosa ricerchi quando fotografi? 

R: Ricerco me stesso, innanzitutto; non sono un 
genio della creatività per cui ogni foto o meglio 
ogni serie tematica che ho fatto è frutto di lunghe 
riflessioni, anche di settimane. Molto devo anche 
all’assimilazione di modelli operativi di altri 
fotografi soprattutto del passato di cui propongo, 
se riesco, una mia personale versione. D’altro 
canto perché non “sfruttare” in modo creativo 
tutto il patrimonio che i grandi fotografi ci hanno 
lasciato in eredità? 

D: un aneddoto legato alla tua passione? 

R: Di aneddoti ne avrei a decine; ho avuto modo di 
conoscere quasi tutti i fotografi italiani, alcuni dei 
quali mi hanno onorato della loro amicizia. Però di 
primo acchito mi viene in mente una lunga 
conversazione che ebbi nel 1987 ad Arles con 
Romeo Martinez (il guru della fotografia europea 
degli anni ‘50, direttore della mitica rivista 
Camera) a proposito della Gondola e della 
fotografia italiana. L’intervista doveva durare 
pochi minuti e invece si protrasse per oltre un’ora; 
non mi pareva vero. A un certo punto un tale 
s’intromise senza educazione e io lo rimproverai 
un po’ aspramente. Era Ferdinando Scianna che 
però allora non conoscevo e con cui 
successivamente ebbi non pochi confronti. 

D: bianco e nero o colore, cosa ti caratterizza 
maggiormente? 

R: Non vedo differenze; ci sono situazioni in cui 
l’essenzialità del bianco e nero è più appropriata 
altre invece dove il colore è assolutamente 
necessario. E’ solo il caso di precisare che una 
fotografia deve essere di colori e non a colori. 
Tuttavia, anche nel migliore dei casi, il colore della 
fotografia non è né sarà mai  quello che la retina 
umana percepisce. Per cui rimane sempre 
un’astrazione come il bianco e nero. 

D: ci racconti qualcuno dei tuoi lavori? O qualcosa 
per cui vai particolarmente fiero? 

R:Una delle serie che mi ha dato più soddisfazione 
( a prescindere dalle affermazioni nei concorsi che 
per un po’ ho praticato) è stata “Percorso interno” 
vale a dire un’esplorazione tra le mura domestiche 
in cui la presenza umana si avverte ma non si vede 
se non qualche volta nei dettagli. Il proprio 
appartamento è un piccolo universo dove succede 
di tutto. Si tratta solo di percorrerlo con l’occhio 
del fotografo. 

D: hai qualche sogno nel cassetto? (Classica 
domanda banale, ma la facciamo per onor di 
cronaca…) 

R: Mah… ho un’età canonica però spero di essere 
ancora utile alla causa fotografica; speriamo che 
finisca questa maledetta pandemia e si possa 
ritornare alla nostra tranquilla routine. Il mio 
sogno è tornare ad insegnare all’Università della 
Terza Età, a tenere conferenze e interventi di 
persona nei Circoli e a scrivere di fotografia cosa 
di cui non sono mai stanco. 

D: vuoi lasciarci un messaggio, sarebbe bello… 

R: Il messaggio finale lo rivolgo a tutti gli amici 
fotografi specie quelli dei circoli di cui sono socio 
onorario. Ho avuto modo di valutare molte 
potenzialità inespresse. Bisogna cercare, come 
dicevo prima, la propria personalità creativa che 
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tutti, chi più chi meno, abbiamo. Così si migliora. 
Non si diventerà (forse)dei Cartier Bresson o degli 
Ansel Adams però la soddisfazione di generare 
una fotografia solo nostra sarà del tutto 
appagante. Auguri.  

ps. Se ti fa piacere allegare quattro / sei 
fotografie (tue ovviamente.)  
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Fotografie di Manfredo Manfroi 

Grazie Manfredo per la tua gentile 
collaborazione che puntualmente regali al 
nostro Circolo. 

Davvero la fotografia trova nella tua persona un 
metro di giudizio imparziale, professionale e 
equilibrato. 
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Le recensioni: 

Canon FTB QL	

		

Di	Maurizio	Barbieri	

 
Oggi vi voglio parlare di un marchio storico della 
fotografia, CANON, per la precisione di una 
macchina fotografica che ha fatto iniziare a 
fotografare tanti fotoamatori, la CANON FTB QL. 
Questo modello di fotocamera è stato immesso 
nel mercato nel lontano 1971 le concorrenti 
dell'epoca erano la Nikkormat FTn, la Minolta 
SRT 101 e la Pentax Spotmatic II. 
Perché parlare della Canon FTB? Semplicemente 
perché è una macchina fotografica che fa parte di 
quelle macchine di cui vi ho parlato già in 
precedenza. Completamente manuale, 
meccanica e l'unica batteria serve solo per far 
funzionare l'esposimetro e 
Prendendo in mano questo apparecchio 
fotografico si ha l'impressione di avere 
veramente qualcosa di solido da usare, è pesante 
(750 grammi solo il corpo senza ottica e batteria) 
ed è grande abbastanza e maneggevole per chi ha 
le mani grandi, e i pochi comandi cadono a 
portata di dito. 
Come dicevo la macchina è stata prodotta dal 
1971 fino al 1973 la prima serie, poi fino al 1976 
con la modifica della leva di carica che ora è 
rivestita di plastica e ha uno sportellino a 
protezione della presa sincro, e stata sostituita 
dalla AE1 macchina elettronica, ma questa è un 
altra storia. 
Vediamo ora le caratteristiche di questa 
macchina: 

Otturatore meccanico con tempi da 1 secondo a 
1/1000 più posa B. 
Esposimetro al solfuro di cadmio il cui comando 
è visibile nel mirino con un semplicemente ago 
del galvanometro che va collimato da un ago 
pedinatore. 
Il pedinatore è comandato dalla ghiera dei 
diaframmi e dalla ghiera dei tempi, niente di 
differente rispetto alla Minolta 303 di cui già vi 
ho parlato. 
La ghiera dei tempi, se sollevata, da la possibilità 
di regolare i valori ASA (ISO nella moderna 
nomenclatura). 
Il mirino è abbastanza chiaro, non confrontabile 
con le nuove reflex digitali, ma per l'epoca andava 
più che bene, unico neo al centro c'è un 
rettangolo grigio trasparente che devia una parte 
della luce che entra dall'ottica verso la cellula 
dell'esposimetro tramite uno specchio semi 
riflettente. 
Con questo sistema l'esposimetro risulta 
completamente insensibile alla luce proveniente 
dall'oculare e misura su una porzione limitata del 
campo inquadrato, a tutto vantaggio delle riprese 
in controluce. 
Però crea la zona meno luminosa di cui ho 
appena accennato e può portare a misurazioni 
sbagliate quando sull'obiettivo montiamo un 
filtro polarizzatore. 
Nel mirino oltre ai due aghi di destra, in basso un 
segnale rosso fa la sua comparsa sulla scena solo 
quando viene impostato la posa B. 
I segnali che delimitano i due estremi di 
movimento degli indicatori mobili presentano i 
punti da non superare per evitare di andare fuori 
dai limiti di accoppiamento con l'esposimetro. Il 
segnale più piccolo, in basso è invece il 
riferimento del test della batteria. Per controllare 
lo stato di carica è necessario impostare il tempo 
di 1/1000 sensibilità ASA su 100 e portare la 
levetta che troviamo sotto al manettino di 
riavvolgimento sul simbolo “C”, se la pila è carica 
l'ago dell'esposimetro deve raggiungere e 
superare quel segnale, diversamente di deve 
sostituire la pila. 
Piccola precisazione, la pila in uso su questa 
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reflex è a bottone all'ossido di mercurio da 1,35 
volts. Batteria introvabile perché ormai fuori 
produzione. 
Comunque si possono trovare sul mercato 
dell'usato fotocamere già modificate 
artigianalmente con l'esposimetro tarato per le 
batterie alcaline di forma uguale con un voltaggio 
di 1,5 volts. 
Si può comunque far tarare l'esposimetro da un 
foto riparatore, ma il costo si avvicina al valore 
della macchina, oppure usarla senza la lettura 
esposimetrica e con un esposimetro esterno. 
Altra cosa visibile nel mirino è il tempo di posa in 
un triangolino in basso sulla sx. 
Per vedere che diaframma abbiamo impostato si 
dovrà controllare direttamente sulla ghiera 
dell'obiettivo. 
L'otturatore comanda delle tendine in stoffa con 
scorrimento orizzontale. 
I comandi della FTB sono tutti raggruppati sulla 
parte superiore e sul frontale dell'apparecchio. 
Sulla destra troviamo la leva di carica che in 
posizione di lavoro e scostata dal corpo per più di 
un centimetro, mentre per armare l'otturatore e 
far avanzare la pellicola è necessario farle fare 
una corsa di 180°, decisamente elevata, 
comunque si ha la possibilità di usarla a piccoli 
movimenti in quanto la leva è additiva. 
Il pulsante di scatto è a corsa corta ed è molto 
morbido. 
Nelle vicinanze troviamo la ghiera dei tempi di 
cui vi ho già parlato, in  rosso è riportato il tempo 
di 1/60, che corrisponde al tempo di 
sincronizzazione del flash. 
Sulla sommità del pentaprisma c'è la slitta porta 
flash con il contatto caldo e due contatti più 
piccoli per la lettura con il flash dedicato. 
Sulla sinistra abbiamo il manettino di 
riavvolgimento del film coassiale alla levetta di 
accensione dell'esposimetro, come in tutte o 
quasi le altre reflex sollevandolo si ottiene 
l'apertura del dorso. 
Sul frontale da una parte abbiamo il comando per 
l'autoscatto, mentre sul lato opposto c'è il 
contatto per il cavetto del flash coperto dalla 
protezione che vi ho accennato prima (seconda 

serie). 
La sigla “QL”  Quick Loading cioè “caricamento 
veloce”, grazie a questo sistema non occorre 
inserire la coda della pellicola nel rocchetto 
ricevente del film. 
Questa è una macchina che ha goduto di un 
grande successo, si può trovare con facilità usata 
e con vari obiettivi (serie FD) e accessori. 
Gli obiettivi della serie “EOS” non vanno bene in 
quanto hanno una baionetta di accoppiamento 
corpo/obiettivo totalmente differente. 
I prezzi dell'usato si possono trovare tra  120 ai 
250 euro completa di obiettivo 50 mm. 
Si può trovare cromata ma anche nera. 
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Pensieri e Parole della 

Tangenziale 

  
	

	

	

	

	

	

	

di	Paolo	Gallina	

Citazioni 
(di grandi fotografi) 

 
“Solo con uno sforzo si può costringere la 

macchina fotografica a mentire: è un mezzo 

fondamentalmente sincero: di conseguenza è 

assai più probabile che il fotografo si accosti 

alla natura in un atteggiamento di ricerca, di 

comunione, anziché con la sfrontata 

arroganza dei cosiddetti «artisti».”	 (Edward 

Weston). 

Nella citazione del grande fotografo statunitense 

si avvertiva l’auspicio che quello sforzo non 

venisse mai esercitato; a noi, che abbiamo visto 

la macchina fotografica piegata alle narrazioni 

più incredibili, agli artifizi più esasperati, resta il 

rimpianto per un’epoca in cui fotografia 

significava: purezza, verità, semplicità. Una 

naturalezza che emergeva dalla cura maniacale 

dell’immagine, dal rigore dell’esecuzione, dalla 

ricerca assoluta dell’oggettività. I cosiddetti 

«artisti», a cui fa riferimento Weston, erano i 

fotografi pittorici che in quegli anni davano luogo 

a fotografie che copiavano temi e forme della 

pittura e che nulla avevano a che fare con la 

naturalezza della fotografia.  

“Weston è uno dei pochi artisti creativi del 

nostro tempo… i suoi lavori illuminano il 

viaggio spirituale dell’uomo verso la 

perfezione.”	 Così diceva di lui Ansel Adams 

fondatore del Gruppo	 f/64 che riuniva alcuni 

fotografi aderenti alla straight	photography (tra 

cui lo stesso Weston) gruppo in opposizione alla 

corrente del pittorialismo e ad ogni forma di 

manipolazione dell’immagine. 

“La fotografia è l’unico «linguaggio» compreso 

in ogni parte del mondo e, superando tutte le 

nazioni e le culture, unisce la famiglia umana. 

Indipendente da qualsiasi influenza politica – 

dove la gente è libera – rispecchia la vita e gli 

eventi in modo veritiero, ci permette di 

condividere speranze e disperazioni altrui, 

chiarifica condizioni politiche e sociali. Noi 

diventiamo testimoni oculari dell’umanità e 

della disumanità degli uomini…” (Hemult 

Gernsheim). 

Dalla citazione del grande fotografo e 

collezionista tedesco traspare una visione 

ottimistica della funzione della fotografia, una 

sorta di linguaggio universale capace di 

attraversare tutte le società e le culture 

affermandosi per la sua sostanziale verità. È 

questo un elemento ricorrente nel giudizio di 

tanti fotografi (si pensi solo al timbro “Vera 

Fotografia” che Gianni Berengo Gardin appone 

sul retro di ogni sua stampa) e questo giudizio 

sembra non venir meno in questi tempi dove la 
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fotografia digitale consente manipolazioni che 

qualche decennio fa erano impensabili. Forse chi 

continua a parlare di verità in rapporto alla 

fotografia vuole proprio salvaguardare questo 

principio essenziale che ha reso tanti fotografi 

testimoni attendibili di una realtà non sempre 

facilmente interpretabile, ma soprattutto in 

continuo cambiamento. Gernsheim ci ricorda che 

una funzione della fotografia è quella di suscitare 

il sentimento della compassione; quando 

vediamo immagini di sofferenza, di disperazione 

noi sentiamo di essere lì con i soggetti di com-

patirli, ovvero di condividere emozioni e 

sofferenze desiderando di alleviarle. 

“La fotografia è uno strumento per occuparsi 

di cose che tutti conoscono, ma alle quali non 

badano. Le mie fotografie intendono 

rappresentare qualcosa che voi non vedete.”	

(Emmet Gowin). 

Questo importante fotografo americano con 

questa citazione assegna alla fotografia una 

funzione rivelatrice della realtà, come un 

occhiale che ci permette di vedere ciò che prima 

non vedevamo. 

Alle esposizioni di fotografie davanti a immagini 

che riproducono paesaggi urbani e umani a noi 

consueti si ha spesso la sensazione che il 

fotografo sia riuscito, nella “ordinarietà” della 

situazione rappresentata, a vedere qualcosa che 

noi non avevamo notato. 

La capacità di sottolineare un particolare, una 

coincidenza, una digressione consente alla 

fotografia di andare oltre la realtà da noi 

normalmente percepita, e consegnarci un più 

profondo livello di consapevolezza. 

“Io fotografo per vedere che aspetto avrà una 

cosa una volta fotografata.”	 (Garry 

Winogrand). 

“Io, per esercizio, fotografo sempre 

mentalmente ogni cosa.” (Minor White). 

Queste due citazioni, la prima dell’esponente 

indiscusso della street	photography statunitense 

(Winogrand) e l’altra di uno dei più importanti 

teorici della fotografia (White) ci indicano come 

la fotografia sia innanzitutto una questione 

mentale. Ovvero il fotografo è chiamato a 

un’operazione mentale di trasposizione della 

realtà sul successivo supporto fotografico. Ciò 

conferma la consapevolezza che ogni scatto 

trasforma una realtà oggettiva in una realtà 

soggettiva, quella propria del fotografo 

assegnandogli così una responsabilità. 

Questo principio di responsabilità emerge 

ancora più chiaro dalla seguente citazione di 

John Szarkowski che è stato fotografo e direttore 

della fotografia al Museo d’Arte Moderna di New 

York (MoMA). 

“La fotografia è un sistema di editing visivo. Si 

tratta, in fondo, di cingere con una cornice una 

porzione del nostro campo visivo, mentre ci 

troviamo nel luogo giusto al momento giusto. 

Come gli scacchi e la scrittura è una questione 

di scelte tra una serie di possibilità, solo che, 

nel caso della fotografia, il loro numero non è 

finito, ma infinito.” (John Szarkowski). 

Ed è proprio la questione della scelta che 

contiene in sé il concetto di responsabilità. 
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Scattare o non scattare una foto, includere o 

escludere un elemento presente nella situazione, 

consentire o non consentire la “lettura” di un 

particolare. Decidere insomma cosa inserire in 

quella cornice destinata per forza a delimitare il 

nostro campo visivo, come fosse uno spotlight 

più o meno ampio chiamato a illuminare al 

meglio una scena di per sé già sufficientemente 

illuminata. 

Vorremmo chiudere questo florilegio di citazioni 

con una di Ansel Adams, dove traspare tutto 

l’amore di questo grandissimo maestro non tanto 

per le sue fotografie, ma per i soggetti che ha 

fotografato, e dove assegna alla fotografia la 

funzione più alta, cioè alimentare l’illusione di 

mantenere vivo tutto ciò che è stato fotografato: 

da qui all’eternità. “Queste persone vivono 

ancora in fotografia con la stessa intensità di 

sessanta anni fa, quando, le loro immagini 

furono fermate sulle vecchie lastre… Io 

passeggio per i loro vicoli, entro nelle loro 

stanze, nei loro capannoni e nei loro 

laboratori, guardo dentro e fuori delle loro 

finestre. Ed essi, a loro volta, sembrano 

accorgersi di me.” (Ansel Adams). 

 

 
 

 
 
 

 

 

 

(Ansel Adams) 

 

 

(Edward Weston) 

 

 

 



Associazione Culturale Fotografica A.C.F. La Tangenziale 

Periodico di informazione fotografica – n.08 Luglio 2021 

 

 © Copyright Tutti i diritti sono riservati. È vietata qualsiasi utilizzazione  , totale o parziale, dei contenuti inseriti nel presente documento, ivi inclusa la 
memorizzazione, riproduzione, rielaborazione, diffusione o distribuzione dei contenuti stessi mediante qualunque piattaforma tecnologica, supporto o rete 
telematica, senza previa autorizzazione scritta.  
--Le citazioni o le riproduzioni di brani di opere effettuate nel presente documento hanno esclusivo scopo di critica, discussione e ricerca nei limiti stabiliti dall'art. 
70 della Legge 633/1941 sul diritto d'autore, e recano menzione della fonte, del titolo delle opere, dei nomi degli autori e degli altri titolari di diritti, qualora tali 
indicazioni figurino sull'opera riprodotta. Per eventuali rettifiche e per segnalazioni si prega di inviare una e-mail all'indirizzo latangenziale@gmail.com 

 

 

Il commento della 

Tangenziale 

	

di	Manfredo	Manfroi	

Critica ed Emozioni 
 
Capita spesso, nel corso delle riunioni di circolo, 
di sentire la frase : “Questa foto non mi emoziona, 
non mi dice nulla”. 
Ciò starebbe a significare che il primo giudizio 
critico scaturisce  dall'emotività, dalla capacità 
dell'immagine di coinvolgere immediatamente il 
fruitore. 
Paolo D'Angelo nel suo libro “La	 tirannia	 delle	
emozioni” (Il Mulino - pagg.238 € 22) contesta 
quello che oggi, nel campo dell'estetica filosofica, 
viene definito l'	 “emotional	 turn”, la moda di 
affidare al solo impatto emotivo il valore 
dell'opera d'arte; una volta si sarebbe detto  
“pour épater	le	bourgeois” cioè sbalordire, stupire 
il popolino con qualcosa ad effetto. 
Ma l'esperienza estetica, intesa come fruizione 
superiore dell'opera d'arte, può limitarsi al solo 
piacere immediato? 
Naturalmente no; infatti D'Angelo sostiene che 
un simile riduzionismo in senso emotivista  
svaluta il giudizio nel suo insieme poiché non 
terrebbe conto di altri fattori  che ci consentono 
di fruire di un'opera d'arte in modo più  
consapevole. 
Ecco dunque il punto; quali sono questi fattori 
che ci permettono di effettuare questo 

distanziamento intellettuale, cioè un godimento 
meno viscerale, più ragionato e sicuramente più 
appagante? 
Innanzitutto la preparazione di chi guarda; 
questa preparazione inizia senza alcun dubbio 
sui banchi di scuola attraverso un'istruzione che 
quanto meno dovrebbe dare degli indirizzi 
formativi  indicando  le vie di approfondimento. 
Va detto poi che questa preparazione non è 
esclusivamente specifica, vale a dire chi critica 
una fotografia non deve essere necessariamente 
solo uno specialista in materia. 
La critica nelle arti figurative, ma in generale  
tutta la critica, ha un andamento carsico che di 
volta in volta si avvale di settori e discipline 
apparentemente lontani; nel giudicare una 
fotografia  spesso dobbiamo chiamare in causa 
pittura, poesia, architettura, ecc. 
Tanto più ampi saranno gli strumenti culturali di 
chi guarda, tanto maggiori saranno le chiavi a 
disposizione per interpretare o leggere, come si 
dice oggi, un'immagine. 
In fondo, una fotografia è come un wafer, a strati. 
Lo strato più superficiale è quello che, appunto,  
dà l'emozione; poi entrano in gioco i supporti 
culturali ed estetici di chi guarda che vanno a 
portare in superficie le ipotesi più nascoste. 
Non va poi dimenticata la conoscenza tecnica; si 
voglia o no un quadro, una scultura, una 
fotografia sono fatti di materia passata sotto le 
mani dell'artista che l'ha plasmata applicando le 
proprie tecniche realizzative. L'emotività del 
primo giudizio specie in fotografia, spesso 
trascura questo aspetto che invece è 
determinante nella bontà del risultato. 
Infine c'è il gusto, la sensibilità innata di chi 
guarda; ma questa non s'impara. 
Il giudizio critico, dunque, è assai più complesso 
di quanto si possa immaginare. 
Ciò detto, però, cosa ne facciamo delle prime 
impressioni, dell'emotività del primo momento? 
Un vecchio docente di critica cinematografica, 
l'ineffabile dott. Camillo Bassotto, soleva 
raccomandare “Non trascurate mai le prime 
impressioni” concedendo a queste un ruolo 
importante; così è, infatti, poiché esse 
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costituiscono un innegabile parametro di 
riferimento per un successivo approfondimento 
critico, positivo o negativo che sia. 
In ogni caso sono un imprescindibile punto di 
partenza. 
In fotografia accade però uno strano fenomeno; a 
distanza di anni delle fotografie che ci avevano 
entusiasmato perdono il loro appeal	mentre altre 
al tempo sottovalutate riemergono con forza. Si 
badi che questo succede non solo nella 
produzione media ma anche in quella di molti 
maestri.  
Come mai? 
Orhan Pamuk, premio Nobel turco per la 
letteratura, corredò qualche tempo fa una  
riedizione del suo libro più famoso, “Istanbul,	 i	
ricordi	 e	 la	 città”, con molte fotografie da lui 
scattate durante la giovinezza. 
Riguardandole con gli occhi dell'attualità non gli  
sfuggì la miriade di notizie e di dettagli   a cui a 
suo tempo non aveva attribuito alcuna 
importanza. 
Quel che colpì Pamuk è che quegli scatti, destinati 
semplicemente a fermare dei momenti di vita 
familiare senza alcuna velleità artistica,  si erano 
trasformati in qualcosa di diverso.	
“Il	 tempo	 ha	 aggiunto”,annotò Pamuk,“nuovi	
significati	 marginali,	 contraddizioni,	

suggerimenti,	 allusioni	 e	 dettagli	 concreti	 che	 il	

fotografo	 non	 aveva	 visto	 o	 non	 intendeva	

registrare......La	 longevità	 di	 una	 fotografia	 è	

influenzata	 dalla	 divergenza	 tra	 ciò	 che	 il	

fotografo	 –	 o	 chi	 per	 lui	 –	 ha	 intenzione	 di	

trasmettere	e	la	ricchezza	di	dettagli	che	lo	scatto	

cattura.	 Le	 qualità	 che	 rendono	 una	 foto	 eterna	

per	le	generazioni	future	trascendono	l'intenzione	

di	ha	visto	l'immagine	e	l'ha	catturata.	L'obiettivo	

vede	cose	che	sfuggono	al	fotografo	e,	anni	dopo,	

le	 nuove	 generazioni	 con	 nuovi	 occhi	 e	 nuovi	

interessi	 attribuiranno	 nuovi	 significati	 a	 questi	

dettagli	casuali”. 
L'osservazione di Pamuk riguarda molto la 
domanda che ponevo più sopra; il contesto 
storico, sociale, artistico influenza enormemente 
il nostro giudizio. 

Tante nostre fotografie, oggi apprezzate o 
denigrate, possono più avanti nel tempo subire 
inaspettate rivalutazioni o larghi 
ridimensionamenti. 
Nel giudicare un'immagine, dunque, non 
dimentichiamoci mai che siamo figli del nostro 
tempo e che le nostre considerazioni partono dal 
rapporto che noi, consciamente o meno,   
stabiliamo con l'immagine rispetto al  tempo in 
cui viviamo. 
Un tempo, quello attuale, come già ripetutamente 
detto (ved.”Déja	vu,	tra	memoria	e tradizione) che 
vede la crescita esponenziale delle immagini 
attraverso i nuovi canali digitali e i cosiddetti 
“social” ma anche nella carta stampata 
(confrontate un'edicola di oggi con una di 
settant'anni fa..) e nella televisione con immagini 
sempre più perfezionate e attraenti. 
Siamo in grado, nel vederle, di padroneggiare le 
emozioni o meglio ci viene lasciato il tempo di 
organizzare nella nostra mente un qualsivoglia 
giudizio con il non ultimo scopo di trattenerne 
qualcuna a futura memoria per raccontare come 
eravamo?  
Ci verrà data l'opportunità, come a Orhan Pamuk, 
di rileggere il nostro passato “con	nuovi	occhi	e	
nuovi interessi”? 
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Non solo Fotografia 

 

	

	

	

	

	

	

Di	Gloria	Veneri	

La foto ricordo 

Sono passata casualmente di fronte al 
condominio al mare dove, circa trent’anni fa, la 
mia famiglia ed io passammo le vacanze. Non è la 
prima volta che ci passo davanti o vicino in 
trent’anni ma questa volta, soffermandomi a 
osservare le imposte, ho riflettuto su come io 
riconosca quell’edificio come il posto dove la mia 
famiglia ed io passammo le vacanze. Avevo credo 
cinque anni all’epoca e se provo a pensare a 
quella vacanza non mi ricordo praticamente 
nulla. Allora cosa mi fa dire “io ho trascorso qui 
le vacanze con i miei genitori e mia sorella 
quando avevo cinque anni”? Quel dettaglio, 
quell’imposta di legno marrone chiaro è 
impressa in una fotografia scattata da mio padre 
con la sua Zenit 11. Il soggetto della foto, che sia 
chiaro, non è l’infisso ma mia madre affacciata al 
balcone; ne seguono altre soprattutto di me e mia 
sorella che ci tuffiamo nella piscina del residence. 
Non ricordo come fosse il nostro appartamento 
all’interno o cosa facessimo la sera perché non ce 
n’è testimonianza, gli unici ricordi che possiedo 
sono suscitati da quelle fotografie che, a loro 
volta, mi evocano sensazioni e profumi che mi 
riportano lì, in quel preciso istante. 

In questo giornale, o al circolo, parliamo di 
fotografia intesa come arte: paesaggio, ritratto, 
reportage, etc.. ma per la maggior parte delle 
persone la foto è un ricordo. Vacanze, 
compleanni, ritrovi tra parenti, primo giorno di 
scuola: sono tutti momenti che ci piace ricordare 
per sempre attraverso una fotografia. 

I miei genitori, in un mobile nella loro camera da 
letto, conservavano svariati album di fotografie. 
Quand’ero bambina mi piaceva molto sedermi a 
terra e sfogliarli attentamente.  Ero 
particolarmente attratta dalle foto nelle quali i 
miei genitori erano molto giovani, prima che mia 
sorella ed io nascessimo perché trovavo strano 
che i miei genitori avessero avuto una vita “prima 
di me” e volevo saperne di più attraverso quelle 
fotografie, ne scrutavo i particolari, le indagavo, 
ricostruivo quei frammenti. Le conosco a 
memoria. Mi capita di riguardarle di tanto in 
tanto e ogni volta che le osservo, ora che sono 
cresciuta, provo sensazioni diverse: vedo i miei 
genitori come delle persone con una propria 
identità e un loro vissuto e non semplicemente 
come mamma e papà e vedo me, mia sorella e poi 
mio fratello, che nel frattempo si è aggiunto agli 
album, e provo tenerezza per i bambini che 
eravamo. 

Le fotografie sono dunque una testimonianza del 
passato, di un momento che è stato e che adesso 
non è più, raccontano la nostra storia.  

Il saggista Roland Barthes, alla morte della 
madre, cerca tra gli album di famiglia una 
fotografia dove poter riconoscere sua madre 
come lui la ricorda, cerca il vero volto di lei. Dopo 
averne osservate molte e aver riconosciuto solo 
parzialmente quello che stava cercando, una 
volta negli occhi, un’altra nel sorriso e così via, la 
troverà in una foto di quando la madre era una 
bambina: “per una volta la fotografia mi dava una 
sensazione sicura quanto il ricordo”*. Non è 
strano che dopo essere partito dalle foto della 
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madre adulta, abbia trovato la sua vera essenza 
in un ritratto da bambina poiché, negli ultimi 
anni di vita del genitore, Barthes si dedicò ad 
accudirla ribaltando il ruolo madre-figlio. “In 
quella foto particolare aleggiava qualcosa come 
un’essenza della Fotografia. […]. Non posso 
mostrare la Foto del Giardino d’Inverno (foto 
della madre da bambina ndr). Essa non esiste che 
per me. Per voi, non sarebbe altro che una foto 
indifferente, […]; per voi, in essa non vi sarebbe 
nessuna ferita”*. 

Ed è proprio così, la foto ricordo è speciale per 
chi riconosce in quel che vede parte di sé e della 
propria storia e riconoscendosi prova empatia. 

Le foto, come anche i racconti, sono un modo per 
preservare la memoria per noi stessi e per coloro 
che verranno dopo di noi. Guardando la foto di 
mia madre, ora che sono un po’ meno figlia, non 
vedo solo l’edificio e lei affacciata che guarda 
verso l’obiettivo, ma vedo un momento di 
semplice spensieratezza. La sua espressione è 
appena percettibile ma nella sua posa, 
appoggiata alla balausta con quella gamba 
leggermente piegata in avanti quasi accavallata 
all’altra, posso riconoscere la sua serenità e il 
dialogo complice con chi la sta fotografando. 
Quanto può dire una fotografia per chi la sa 
osservare anche al di fuori dei suoi margini. 

Ferdinando Scianna nel suo libro Lo	 specchio	
vuoto parla della difficoltà di fotografare le 
persone: tutti a schermirsi il volto appena hanno 
l’obiettivo puntato contro. Ecco, non fatelo. Non 
sottraetevi al ricordo. Per voi potrà sembrare 
un’inutile sofferenza ma ad altri potrà far piacere 
riconoscervi e magari riconoscersi come davanti 
ad uno specchio. 

*La	camera	chiara. R. Barthes 

 

 

Questioni  Tangenziali 

 

Di	Zeno	Trevisiol	

Il digitale: Finzione o realtà 

Probabilmente quando le pellicole analogiche 
erano l’unico mezzo che il fotografo aveva per 
comunicare quello che vedeva, l’utilizzo della 
macchina fotografica era sicuramente più 
parsimonioso e “pensato”, al contrario di oggi. 
Oggi con l’avvento del digitale il gesto di premere 
l’interruttore per fare click è molto più 
spensierato, frenetico, illogico e pazzo. 
Se infatti, nella sobrietà della pellicola troviamo 
pezzi di storia, possiamo dire altrettanto della 
pazzia del digitale?  
 
«Il	 reale	 proposto	 nella	 cosiddetta	 fotografia	 di	

finzione,	a	differenza	di	quanto	accade	in	pittura,	

risulterà	 sempre	 reale	 credibile,	 potenzialmente	

vero,	 e	 questo	 a	 prescindere	 o	 meno	 dalla	 sua	

effettiva	esistenza»	(Marra	2006,	p.	118).	

 

 
(Sam Taylor) 
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Penso a come sia cambiato il modo di esporre e 
di esporsi, tutti un po’ più fotografi, tutti un po’ 
più uguali ma tutti un po’ più artisti. 
Nell’era della comunicazione di massa la 
fotografia digitale diventa un mezzo 
comunicativo che sfiora la realtà, molte volte 
trasformandola in visione, in distorsione, in 
libera interpretazione. 
Mi verrebbe da dire che oggi la fotografia è molto 
più una forma d’arte piuttosto che una mera 
riproduzione della realtà. E come tutte le forme 
d’arte rappresenta una finzione, un miraggio, una 
comunicazione visiva che cede il suo significato 
reale a una allegoria visiva. 
Giusto o sbagliato?  
Dipende da che parte della storia vogliamo stare. 
Dipende se siamo di quelli che usano la fotografia 
per raccontare o di quelli che la usano per 
raccontarsi. Siamo noi stessi che decidiamo se 
debba essere la macchina da presa a raccontare 
quello che vede o se debba raccontare quello che 
noi crediamo o vogliamo vedere. 
Il bello di tutto questo è che lo possiamo decidere 
quando vogliamo. 
Vediamo: facciamo una foto, la guardiamo sul 
monitor della macchina fotografia, ci piace o non 
ci piace, la rifacciamo, la cancelliamo, torniamo 
sui nostri passi, la riprendiamo, la vediamo sul 
monitor del pc, la modifichiamo, la allarghiamo, 
la stringiamo, la coloriamo o la scoloriamo, la 
schiariamo, la scuriamo, la tagliamo, la 
evidenziamo, la trasformiamo… 
 

 
(Li Wei) 

 
 
 
 

Ecco che siamo noi i creatori del proprio creato, 
siamo gli Deus ex machina, come gli attori greci, 
che opportunamente imbragati, venivano calati 
dall'alto sulla scena grazie a un sistema di argani e 
carrucole. Introdotti all'improvviso nel bel mezzo 
della rappresentazione con grande meraviglia del 
pubblico, tali attori impersonavano esclusivamente 
gli dei, che intervenivano in prima persona con 
proclami e rivelazioni a risolvere le fasi più 
ingarbugliate dello spettacolo.   
Artisti e non più fotografi, che aspiriamo a far 
vedere agli altri le nostre opere d’arte. 
Rischiamo però, come quegli autori meno raffinati 
di abusare di questi trucchi scenici, per cercare di 
rimediare a copioni troppo intricati o le trame prive 
di sbocchi, di rimediare a fotografie scontate o 
mute. 

 
(Li Wei) 
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Nell’arte come nella Vera Fotografia non a tutti è 
permesso di salire nell’Olimpo, non ci resta che 
accontentarci, di imparare umilmente, di tentare di 
emulare, di studiare e tentare di capire che in fondo, 
la nostra realtà altro non è che finzione di qualcun 
altro… 
 
 

 
 (Ryan MCGinley) 

 
   

 

 

 

 

 


